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Una prova, per tutti una sfida 
rità. Ci fa piacere che qualche 
dirigente democristiano sia 
obbligato a dire a chiare lette
re che la diversità rispetto a 
noi, per esempio sulla politica 
estera, consiste nel fatto che, 
a suo avviso, l'Italia deve es
sere più sensibile ai richiami 
di Reagan che alle valutazioni 
del governo della Repubblica 
Federale Tedesca e di quello 
francese, in materia di disar
mo, di rapporto Nord-Sud o di 
Medio-Oriente. Bene, questo è 
il confronto che ci vuole e sul 
quale gli italiani dovranno 
scegliere. 

Come si vede in ballo non ci 
sono le analisi del sangue alla 
ricerca dei cromosomi di leni
nismo ma le scelte che deve 
fare l'Italia, i cambiamenti 
che sono necessari. 

Saltano a questo punto i 
presupposti stessi della ope
razione pentapartito e le illu
sioni ad essa affidate. Non è 
più possibile, cioè, un gioco la 
cui posta può essere una e una 
soltanto: la redistribuzione 
del potere fra i contraenti del
lo stesso pentapartito. 

E si apre un discorso molto 
serio fra comunisti e sociali
sti. Non possiamo dire, pur
troppo, che, anche dopo la lo
ro direzione, i compagni so
cialisti abbiano dato segni di 
disponibilità ad affrontarlo. 

Al di là di una persistente re
ticenza, si intrawede da par
te socialista soltanto il tenta
tivo di ricondurre il tutto nei 
limiti della compatibilità 
pentapartita che continua, e-
videntemente, ad essere con
siderata come le colonne d' 
Ercole oltre le quali la navi
gazione è interdetta. 

Il massimo che i compagni 
socialisti sono disposti a rico
noscere al PCI è la funzione di 
supporto subalterno per il 
successo dei loro tentativi di 
affermare, dentro il penta
partito, la propria preminen
za. Non vogliamo neanche in
sistere troppo su un tema pur 
rilevante: che cosa infatti giu
stificherebbe la nostra subal
ternità una volta che si rifiuti
no pregiudiziali ideologiche? 

Vogliamo porre una que
stione più generale. Non cre
dono i compagni socialisti che 
l'Italia abbia bisogno oggi, 
non domani o dopodomani, o 
chissà quando, di una sinistra 
che eserciti tutto il suo peso 
innovatore? Non c'è bisogno 
di dare sbocco politico, di for
nire possibilità di unifi
cazione alle lotte operaie e so
ciali che altrimenti rischiano 
la dispersione e la corporati-
vizzazione; di formulare una 
politica internazionale nuova 
in collegamento con le forze 

della sinistra europea; di ri
lanciare le riforme, in campo 
economico e istituzionale, di 
procedere a una moralizza
zione della vita pubblica? 

I compagni socialisti parla
no di verifica. Ma questa ve
rifica può significare qualco
sa di utile se sconta in parten
za le angustie politiche e pro
grammatiche del pentaparti
to, i limiti gravi che ha avuto 
ed ha la stessa azione gover
nativa del PSI? 

Ben altra, ben più vera e 
produttiva è la verifica di cui 
c'è bisogno e che noi propo
niamo, la verifica su un indi
rizzo politico di fondo che non 
riusciamo a esprimere me
glio che con le parole di Ric
cardo Lombardi: se non si 
debba fare una scelta «capace 
di far pesare la sinistra, "tut
ta" la sinistra, con "tutta" la 
sua forza»; e di farla pesare 
qui e ora. 

Non tutto sarebbe risolto, lo 
sappiamo, con questa scelta; 
ma, a partire di qui, tutto di
venterebbe più chiaro e meno 
difficile. 

Noi, lo sappiamo, siamo 
chiamati dagli sviluppi della 
situazione a una prova ardua; 
ma questa nostra prova rap
presenta una sfida per tutti, e 
soprattutto a sinistra. 

Tatiercio venne assassinato 
nel covo-prigione di Padova? 
Venezia: è Anna Maria Sudati, 
23 anni, infermiera all'ospedale 
civile veneziano. 

Anna Maria Sudati è un no
me nuovo; non se ne conosce il 
ruolo, si sa che sarebbe la com
pagna di un altro brigatista, pe
rò latitante. Il suo appartamen
to sarebbe stato una delle basi 
del sequestro Taliercio. Altri 
due brigatisti sono Pietro Van
ti, ex appartenente alla colonna 
romana e latitante da tempo (è 
sospettato per il sequestro D' 
Ureo e l'omicidio Galvaligi), e 

Gianni Francescutti, 37 anni, 
insegnante di Udine, un uomo 
anche questo del tutto nuovo, 
ed anch'egli latitante. Pure la
titanti da tempo sono infine gli 
ultimi due brigatisti, dei quali 
non è stato fatto il nome. 

Anche l'operazione dei cara
binieri ha un prologo recente. 
Un paio di giorni prima del 
blitz padovano della polizia, e 
contemporaneamente ai fermi 
eseguiti a Verona per Dozier, i 
carabinieri avevano fermato 
nel Friuli, tra Udine e Codroi-

Quattro arresti a Udine 
Coinvolti nei sequestro Dozier? 

Dal nostro corrispondente 
UDINE — Quattro arresti di presunti brigatisti — un uomo e tre 
donne — sono stati effettuati martedì sera a Codroipo, ma resi noti 
solo tre giorni dopo dai carabinieri di Udine. 

• Si tratta di Angelo Vestretti, 30 anni, operaio in una conceria di 
San Giorgio di Nogaro, Lucilla Bressanutti, 20 anni, la compagna 
di Cesare Di Lenardo, arrestato nel covo di via Pindemonte a 
Padova, Luigina Berti, 24 anni, infermiera all'ospedale civile di 
Udine e Alessandra Domenicali, 26 anni, studentessa di sociologia 
e impiegata alla filiale di Latitane della Cassa di Risparmio. Le 
due donne da qualche tempo si erano trasferite assieme in un 
appartamento di via Leonardo da Vinci nel capoluogo friulano. 

La notizia ha suscitato comprensibile impressione e scalpore 
nella cittadina friulana. Segni certi di una presenza eversiva a 
Codroipo e nella zona si ebbero nell'agosto del 1981 quando sul 
greto del fiume Tagliamento venne scoperto materiale che inequi
vocabilmente indicava l'esistenza di gruppi terroristici. L'episodio 
venne accomunato all'assassinio del maresciallo Santoro, coman
dante delle guardie carcerarie di Udine, e all'arresto nel maggio 
dello scorso anno di Claudio Bugetti, nella cui abitazione fu trova
to un interessante archivio delle BR. 

I quattro arrestati sono stati già interrogati dal sostituto Procu
ratore Tosel, davanti al quale hanno negato ogni addebito. Forse il 
gruppo potrebbe essere inquisito anche per gli omicidi Taliercio e 

Rino Msddalozzo 

AI telefono la figlia Bianca: 
«Per noi non cambia molto» 

VICENZA — (F.Z.) .Perché me lo dite voi giornalisti? Ci credo 
solo se viene qui un carabiniere e me lo dice». Bianca, 21 anni, è una 
dei cinque figli di Giuseppe Taliercio, U dirigente del Petrolchimi
co di Porto Margherà assassinato dai brigatisti il 6 luglio dello 
•corso anno. Sino al momento in cui le abbiamo telefonato non 
sapeva che i carabinieri hanno identificato e arrestato i brigatisti 
sospettati di aver assassinato suo padre dopo 47 giorni di seque
stro. 

Bianca risponde con voce ferma, non tradisce emozione. «In 
questi giorni — dice — ci hanno telefonato molti giornalisti. A 
tutti rispondiamo quello che ha detto mia madre: siamo felici che 
sia stato liberato Dozier. 6 come se fosse tornato a casa nostro 
padre. Noi continuiamo a vivere nel suo ricordo*. Oggi sappiamo 
che hanno individuato i responsabili «Glielo ripeto: ci crederò solo 
quando me lo verrà a dire qualche carabiniere*. Bianca si inter
rompe. Pare non voglia aggiungere nient'altro. Poi, con voce som
messa, aggiunge: «Non so cosa dirle. Noi abbiamo vissuto da vicino 
anche questa vicenda. Lei mi dice che hanno trovato i responsabi
li™ Per noi non cambia molto. Lasciamo che la giustizia faccia il 
suo dovere... Posso solo aggiungere che a noi è andata cosi Al 
generale è andata meglio e tutti noi siamo contenti per lui*. 

La telefonata finisce cosi, con poche significative parole. Bianca 
Taliercio ripete solo un'ultima cosa: «Continueremo a viver? come 
te papi fosse ancora tra noi*. 

pò, per partecipazione a banda 
armata (i fermi sono già stati 
convalidati), quattro giovani 
«insospettabili*, accusandoli di 
far parte della rete di fiancheg
giatori del sequestro Taliercio. 

Sono tutte persone di Co
droipo, lo stesso paese del bri
gatista Di Lenardo: la sua fi
danzata Lucilla Bressanutti, 20 
anni; Gian Angelo Vestretti, 30 
anni, operaio in una conceria; 
Luigina Berti, 24 anni, impie
gata; Alessandra Domenicali, 
26 anni, bancaria. Le ultime 
due erano note solo come ade
renti a un collettivo autonomo 
di Codroipo, «Casa rossa* ed a 
«Radio talpa*. Tutti, a quanto 
risulta, avrebbero negato ogni 
addebito. 

L'operazione per individuare 
gli assassini di Taliercio, in
somma, ha viaggiato parallela 
alle ricerche dei rapitori di Do
zier, intersecandole più volte. 
Ieri a Verona il pubblico mini
stero Papalia ha affermato che 
il punto di partenza delle inda
gini locali è stato proprio l'indi
viduazione certa, nel comman
do che ha rapito Dozier, di Sa-
vasta e Di Lenardo. Attorno a 
questi due nomi, soprattutto al 
secondo, si sarebbero concen
trati fin dall'inizio gli sforzi: in
tercettazioni, pedinamenti di 
amici e conoscenti e cosi via. 
Questo spiega anche perché il 
PM non abbia mai voluto e-
mettere ordini di cattura con
tro i due brigatisti individuati: 
per non metterli sull'avviso. 

Siamo ancora lontani, ovvia
mente, dal comprendere come 
si sia giunti alla scoperta del co
vo padovano di via Pindemon
te. Di Lenardo e Savasta sono 
6tati una delle piste. Un'altra 
pare confermata, quella di Pao
lo Galati, il fratello del brigati
sta veronese detenuto. 

Galati, con altri giovani, è 
Etato fermato dalla Mobile nel 
corso della recente retata vero
nese antidroga, ed è stato subi
to «passato» per competenza al
la Ucigos. Non risulta però fra 
gli attuali quindici fermati. È 
possibile dunque che sìa stato 
preso in quel modo solo per po
tergli parlare senza destare so
spetti nelle Brigate rosse, che 
abbia poi collaborato, ed ora sia 
ovviamente protetto. 

Una indiscrezione che giunge 
da Roma dice che ad indicare il 
nome del giovane non sarebbe 
stato uno spacciatore veronese, 
ma Massimiliano Corsi, il bri-

Iptista «ortodosso» fermato nel-
a capitale dopo il ferimento del 

vicequestore Simone, e che è 
6tato interrogato nei giorni 
scorsi dal PM Papalia. 

Un terzo canale percorso dal
le indagini — ha detto ancora 
Papalia — è stato la lettura at
tenta di tutti i documenti pro
dotti dalle Brigate rosse; non 
solo i comunicati e le risoluzio
ni strategiche, ma anche un 

precedente volantino distribui
to dalla colonna «Ludmann» a 
Verona nel giugno '81, durante 
il sequestro Taliercio. In esso si 
analizzava la situazione di alcu
ne fabbriche locali, indicando 
per alcune dettagli che faceva
no pensare a «notizie dall'inter
no»: soprattutto per il calzatu
rificio Antonini e per la Glaxo 
(qui si citava addirittura «il ta
glio delle pause per il caffè*). 
Come si sa due delegati sinda
cali, che lavorano nelle aziende 
citate, sono fra i presunti fian
cheggiatori arrestati. Secondo 
voci per ora non confermate, 
uno dei fermati (non si sa se di 
Verona, Padova o Codroipo) a-
vrebbe ammesso di aver parte
cipato agli omicidi del dirigente 
del petrolchimico di Margherà, 
Sergio Gori, del gennaio '80, e 
del capo della Digos di Venezia 
Alfredo Albanese, nell'aprile 
dello stesso anno, e di aver par
tecipato anche al sequestro di 
Taliercio. 

Adesso a Verona le indagini 
stanno cercando di esaurire i 
compiti più immediati dopo la 

massiccia operazione che ha 
portato alla liberazione del ge
nerale Dozier (il quale ieri ha 
fatto una rapida comparsa nel 
suo appartamento veronese: 
era venuto a ritirare alcuni abi
ti, è subito ripartito per Vicen
za). Il PM Papalia ascolterà an
cora oggi il generale Dozier ed 
esaurirà gli interrogatori dei 
quindici fermati. Ieri ne ha sen
titi tre, e per tutti c'è stata la 
conferma dell'arresto per ban
da armata. Da domani invece il 
PM interrogherà a Padova i 
cinque «carcerieri* arrestati in 
via Pindemonte. Intanto si sta 
cercando di accertare se le armi ' 
trovate in via Pindemonte a 
Padova siano state utilizzate in 
altre occasioni, in particolare 
per uccidere Giuseppe Talier
cio. 

Ma c'è un'altra conferma im
portante. Papalia ha affermato 
che il covo scoperto a Padova è 
proprio il «centro» al quale si 
riferiva Giovanni Senzani, il ca
po delle BR «movimentiate». 
Quando Senzani fu arrestato a 
Roma, nella borsetta di Franca 

Musi, un'altra brigatista del 
suo gruppo, venne trovato un 
documento scritto dal crimino-' 
logo, che adesso Papalia ha ri
conosciuto essere di estrema 
importanza. Era una lettera 
che Senzani inviava ai capi sto
rici delle BR in carcere per 
chiederne l'intervento. Critica
va infatti il rapimento di Do
zier spiegando che aveva più 
volte tentato di mettersi in con
tatto con «il centro* — e si rife
riva ai cervelli delle BR milita-
riste — per tentare di ricucire 
la frattura interna, senza però 
riuscirci. 

L'ultimo appuntamento. 
scriveva, era stato fissato per il 
17 dicembre, «ma nessuno si è 
fatto vivo né allora né poi». 
Quel giorno infatti gli «ortodos
si» rapivano Dozier. Il covo pa
dovano di via Pindemonte o-
spitava dunque lo stato mag-rore delle BR «militariste». Ed 

diffìcile credere, ovviamente 
che esso fosse composto solo 
dalle cinque persone che funge
vano da carcerieri di Dozier. 
Nessuna di queste, infatti sem
bra possedere una sufficiente 
statura politica. 

A Brescia 12 arresti: «gruppo 
fuoco» di Prima linea 

da tempo abbandonati. Uno di 
questi, addirittura, era stato 
successivamente affittato ad 
una famiglia. I suoi componen
ti, per diverso tempo, hanno 
vissuto, del tutto ignari, su una 
vera e propria polveriera: i can
delotti, ritrovati dai carabinie
ri, a quanto sembra, in una can
tina chiusa, erano estremamen
te pericolosi, perché andati «in 
sudorazione». 

Gli arrestati sono: Viviano 
Belotti, 26 anni, postino- Già-
nandrea Gosti, 23 anni e Alber
to Raineri, 23 anni, operai, di 
Palazzolo sull'Oglio; Sergio An
tonio Pezzucchi, 20 anni, com
merciante, di Brescia; Osvaldo 
Sabatti, 28 anni e Silvano Riz-
zini, 26 anni, di Gardone Val-
trompia; infine Alberto Mas-
sussi, 29 anni, studente univer
sitario, di Iseo, e Fiorenzo Ba-
coli, 26 anni, operaio di Sabbio 
Chiese (in Val Sabbia) fanno 

Sarte anch'essi del gruppo dei 
resciani. I bergamaschi, tutti 

residenti a Cividate al Piano, 
sono Mario Attuati, 27 anni, 
Fulvio Molari, 22 anni, Giaco
mo Vescovi, operaio e Gian
franco Ferrari, 27 anni, studen
te lavoratore. L'ordine di cattu
ra parla di partecipazione a 
banda armata, detenzione e 

porto illegale di armi da guerra 
e comuni e porto illegale di ma
teriale esplodente da innesco. 

Da quel che si è potuto com
prendere, le indagini avevano 
preso l'avvio dopo le confessio
ni di Marco Donat Cattin. Egli 
si era nascosto, infatti, a Bre
scia sino al momento del suo 
espatrio in Francia. Cort lui c'e
rano altri due bresciani di Pri
ma linea, tuttora latitanti e ri
cercati: Isacco Fusari e Massi
mo Prandi, condannati recen
temente in contumacia al pro
cesso di Torino contro Prima li
nea. Marco Donat Cattin parlò 
di un gruppo consistente di 
bresciani su cui contavano Fu
sari e Prandi. Questo gruppo, 
come viene precisato negli ordi
ni di cattura, avrebbe svolto es
senzialmente un lavoro di ap
poggio e fiancheggiamento. Il 
suo compito sarebbe stato di 
assicurare e custodire armi ed 
esplosivi. 

Sulla provenienza politica 
degli arrestati sino ad ora si 
sanno pochi particolari. Vivia
no Belotti, il postino di Palaz
zolo sull'Oglio, ha militato in 
Autonomia operaia; nel 1980 
era candidato in una lista di e-
strema sinistra, il MOP (Movi
mento operaio palazzolese). 

Ancora non si hanno elemen
ti sufficienti per stabilire se 
l'attività del «gruppo di fuoco» 
si sia esaurita nel 1980 o se si 
sia estesa sino agli ultimi atten
tati compiuti nel 1981 alle ca
serme dei carabinieri di Vesto-
ne, in Valle Sabbia, e a Villa 
Carcina, in Val Trompia. Da in
discrezioni sembra che gli arre
stati abbiano ammesso.la loro 
partecipazione alle attività del 
gruppo; tuttavia si sarebbero 
dissociati da tempo dalle azioni 
terroristiche. 

Un cenno sui tempi dell'inte
ra operazione: il 19 gennaio 
scorso i carabinieri arrestarono 
Alberto Massussi, lo studente 
universitario di Iseo, figlio di 
un facoltoso commerciante di 
olii combustibili. Gli altri fer
mi, tramutati poi in arresti il 29 
gennaio, sono avvenuti all'ini
zio della settimana scorsa. Un 
ultimo particolare: ieri i sedi
centi «compagni del movimen
to» — in ovvio riferimento a 
questa operazione — avevano 
indetto una manifestazione a 
Brescia, vietata poi dal questo
re, «contro il sequestro di com
pagni, contro la militarizzazio
ne del territorio e la legge sui 
pentiti». 

Quando e come la crisi? 
Perdili sonda anche la DC 
da Panorama, Alfredo Rei-
chlin interviene intanto su 
alcuni temi sollevati dopo la 
polemica Pravda-Unità. «Se 
per fattore K — egli afferma 
anzitutto — si intende una 
affidabilità democratica e 
nazionale del PCI, non è mai 
esistito. È stato solo un gran
de alibi per impedire l'acces
so del nostro partito al go
verno. Adesso l'alibi cade. 
Ma non cade quel che c'era 
dietro, cioè K non come co
munismo ma come cambia

mento». In relazione alle po
sizioni assunte dalla DC, Rei-
chlin afferma che i democri
stiani hanno la pretesa dì es
sere a destra, a sinistra e al 
centro, coprendo ogni spazio: 
'Piccoli propone a noi comu
nisti una strategia dell'at
tenzione e allo stesso tempo 
chiede a Craxi un patto anti
comunista. Finora ha potuto 
permettersi questo perché 
non c'era comunicazione tra 
noi e i socialisti. Ma se que
sta barriera cadrà, la DC sa

rà costretta a scegliere il suo 
ruolo, a fare una sola politi
ca". Tra le dichiarazioni poli
tiche di fine settimana ha su
scitato stupore (temperato 
tuttavia dal profilo del prota-

fonista) una dichiarazione di 
'annella, con la quale si pre

vedono *eventi incogniti» e 
complotti con rischi di •eli
minazione "fisica" e morale» 
di Pertini. Che cosa vuol dire 
il segretario radicale? Ha de
gli elementi, o vuol fare un 
po' di carnevale politico? 

A Napoli un cecchino 
chiamato camorra 

effervescenza, grazie alle 
mille occasioni produttive 
che si sono offerte sul merca
to. Slamo a 31 morti dall'ini
zio dell'anno. Per chi ama le 
macabre statistiche, è più di 
un morto al giorno. Si arriva 
a fenomeni e a riti che hanno 
qualcosa del cannibalismo. 
Qualche giorno fa un camor
rista è stato ucciso a calci e 
pugni, e poi tagliato In mille 
pezzi, sezionato per fare ef
fetto sulla banda rivale. L'al
tro giorno ad Acerra, in pie
no giorno, un uomo è entrato 
dal barbiere, ha cacciato la 
pistola, ed ha ucciso due per
sone sedute sulle poltrone a 
farsi la barba. Come fecero 
ad Albert Anastasia. 

Ma quello che fa più im
pressione è che la diffusione 
di questi sistemi sta eccitan
do forme di violenza di mas
sa, talvolta gratuita, vere e 
proprie modificazioni nel 

rapporti interpersonali, qua
si come se nella testa di tanta 
gente si stesse facendo stra
da la convinzione che la vio
lenza può essere la maniera 
normale di risolvere qualsia
si conflitto. In una scuola di 
Portici un ragazzo di tredici 
anni che aveva visto del coe
tanei scambiarsi bustine di 
droga è stato buttato dalla 
finestra della scuola, da otto 
metri di altezza. Forse si sal
verà. Nel centro storico di 
Napoli una vecchina è morta 
d'infarto dopo aver subito 
uno scippo: bottino mille ti
re. 

Eppure, più diventa grave 
la barbarie, più la gente co
mincia a non tollerarla più, a 
reagire, ad organizzarsi. 
Martedì mattina un corteo di 
diecimila persone, studenti e 
genitori, assolutamente 
spontaneo, ha attraversato 

le vie di Napoli ed è andato In 
prefettura. Tutta questa 
gente è ospitata In un unico 
gigantesco edificio scolasti
co, dove avviene di tutto. 
Una ragazza, davanti a cen
tinaia di persone, ostata tra
scinata In un'aula sotto la 
minaccia di una pistola. Due 
teppisti, venuti dall'esterno 
ed entrati con la massima fa
cilità nell'Istituto, hanno 
tentato di violentarla. È riu
scita a scappare, ma da quel 
giorno non va più a scuola. 

Eppure non è rimasta sola. 
1 diecimila In piazza ci sono 
andati anche per lei, ed han
no già ottenuto una serie di 
misure repressive e di pre
venzione per quell'Istituto 
che, forse, consentiranno 
che una sua collega, domani 
o dopodomani, non subisca 
la sorte che lei ha evitato per 
poco. I commercianti, dal 

canto loro, non si limitano a 
chiudere nel pomeriggio; 
chiedono una mobilitazione 
straordinaria delle forze del
l'ordine, Invitano 1 giornali a 
pubblicare tutte le denunce 
del cittadini, ad una ad una, 
con nome e cognome, ad un 
grande scatto di volontà col
lettiva per fermare la camor
ra. 

Proprio Ieri una delegazio
ne parlamentare guidata dal 
vice-presidente del deputati 
comunisti, Il compagno Ali
novi, ha cominciato la sua 
Indagine In una delle zone 

calde dell'attacco camorri
sta, quella compresa tra Tor
re Annunziata e Castellam
mare. E domani II PCI terrà 
una riunione del suo massi
mo organismo regionale con 
Il compagno Pecchloll, della 
Direzione, per decidere I mo
di et tempi di una vera e pro
pria battàglia politica. Si av
verte in giro una volontà di 
riscossa, si pensa ad organiz
zare grandi manifestazioni 
di massa, a scuotere l'opinio
ne pubblica, a farne un caso 
nazionale. Quello che sta vi
vendo Napoli non appartiene 

più alla sua vecchia storia, 
un po' folklorlca e perfino 
simpatica, fatta di sigarette 
di contrabbando e di paterni 
e bonari camorristi alla %sln-
daco del rione Sanità». 

La punta emergente di 
quell'Iceberg che si Ingigan
tisce, sommerso, sotto la vita 
quotidiana di tante grandi 
città italiane, è uno del se
gnali di crisi di una Intera 
società. Avere ti coraggio di 
combattere questa battaglia, 
su questa trincea avanzata 
dell'Italia del Duemila, è un 
dovere. 

Mubarak conferma a Roma 
che l'Egitto sta cambiando 
analoghe: «Non possiamo sotto
scrivere qualsiasi documento, 
dobbiamo raggiungere un ac
cordo che sia accettato anche 
dai palestinesi». La recente 
missione di Haig non ha avvici
nato i punti di vista egiziano e 
israeliano, che restano «lonta
ni». Il negoziato sull'autonomia 
è «praticamente» fermo. Il Cai
ro, come si sa, concepisce l'au
tonomia come un primo passo 
verso l'autodeterminazione in 
vista della creazione in Cisgior-
dania e Gaza di una entità sta
tale arabo-palestinese. Per Tel 
Aviv, al contrario, l'autonomia 
dovrebbe essere un autogover
no locale molto limitato, che 
non intaccherebbe minima
mente la sovranità israeliana. 
Di Stato palestinese Begtn non 
vuole neanche sentir parlare. 
Non sorprende quindi che il 
ministro egiziano degli esteri 
consideri «assai improbabile» la 
firma di un accordo sull'auto
nomia entro il 25 aprile. «Noi — 
ha detto ancora — siamo dispo
sti a discutere con animo aper
to, ma non possiamo porci sca
denze». 

Un'eco di una ritrovata fer
mezza egiziana sulla questione 
palestinese c'è stata anche nel 
brindisi con cui, a conclusione 
del banchetto ufficiale. Muba
rak ha risposto al benvenuto di 
Pertini: «Noi lottiamo per arri
vare a una dichiarazione di 
principi circa il totale autogo
verno della Cisgiordania e di 
Gaza, come primo passo verso 
la partecipazione del popolo 
palestinese agli sforzi per la pa
ce, quale premessa all'esercizio 
del suo diritto naturale all'au
todeterminazione». Natural
mente, anche Israele ha diritto 
a vivere in pace. Una soluzione 
giusta e globale — ha detto 
Mubarak — è una necessità 
•assoluta» e deve riconoscere «a 
tutti i popoli della regione il lo
ro legittimo diritto ad una vita 
sicura e stabile, affinché possa
no concentrare il loro potenzia
le creativo nella ricostruzione». 

Mubarak ha inoltre confer-* 
mato, con un accenno signifi
cativo, il suo orientamento ver
so una «riequilibratura» della 
posizione egiziana fra Washin
gton e Mosca, dopo la «sbanda
ta» filo-americana di Sadat. L* 
Egitto — ha detto forzando la 
realtà attuale con una notevole 
dose di volontarismo — è «in 
prima fila» tra i non allineati e 
opera per «rapporti internazio
nali liberi dallo sfruttamento e 
dall'oppressione», per un dialo
go fra i diversi schieramenti in
ternazionali. 

Sia Mubarak, sia Pertini 
hanno sottolineato ed esaltato 
con toni molto calorosi l'amici
zia fra i due Paesi e i due popo
li. Pertini ha avuto parole acco
rata di rimpianto per Sadat, e 
nel suo ricordo non è mancata 
una critica (sia pure indiretta 
ed implicita) al modo con cui 
Begin ha logorato l'iniziativa 
sadatiana, fino a contribuire al
la rovina del suo interlocutore. 
Ha detto infatti Pertini, dopo 
aver lodato il «grandissimo co
raggio e valere» di Sadat: «Lo 
storico futuro, ne sono certo, 
darà alla sua figura il rilievo 
che essa merita e rileverà come 
la dedizione che egii ebbe per la 
causa della pace e per l'avveni
re del suo popolo non potè svi
luppare la sua enorme poten

zialità perché non fu secondata, 
come avrebbe dovuto essere, da 
tutte le parti in causa», cioè (1' 
allusione è trasparente) dal go
verno israeliano. 

Nel corso dei colloqui, egizia
ni ed italiani hanno constatato 
la sostanziale convergenza di o-
pinioni, cosa anche questa pre
vista data l'assenza di contrasti 
fra i due governi, sulle principa
li questioni politiche interna
zionali, compresa quella me
diorientale. A conclusione, Mu
barak ha invitato Pertini a tor
nare in visita di Stato in Egitto 
«per rendersi conto di nuovo 
dei sentimenti di amicizia e di 
considerazione del popolo egi
ziano». 

Al banchetto ufficiale hanno 
partecipato anche il sindaco di 
Roma, Vetere, Andreot-
ti^Saragat, il governatore della 
Banca d'Italia Ciampi, Gianni 
Agnelli ed altre personalità del 
mondo politico ed economico. 
Al suo arrivo al Quirinale, il 
presidente egiziano era stato 
accolto da Pertini con un ab
braccio. Vi era poi stato l'in
contro con Spadolini e con i 
presidenti della Camera e del 
Senato, Nilde Jotti e Fanfara. 

Nel tardo pomeriggio, Mu
barak è stato ricevuto dal Papa. 

Il colloquio ha toccato i princi
pali aspetti della questione me
diorientale ed anche (si pensa) 
un punto assai delicato: quello 
del rapporto fra la maggioranza 
islamica egiziana e la grossa mi
noranza cristiana copta (non 
meno di cinque milioni). I co
pti, come si sa, sono quasi tutti 
ortodossi, ed hanno un loro pa
pa, Shenuda III, che Sadat ave
va esiliato nel deserto. In questi 
ultimi anni, evenuta crescendo 
in Egitto una pericolosa tensio
ne fra le due comunità religio
se, frutto perverso della pro
fonda crisi economica, politica 
e di valori che sconvolge la so
cietà. Vi sono stati episodi gra
vissimi di intolleranza, chiese 
bruciate, massacri. Le autorità 
egiziane hanno contrastato con 
energia i fenomeni di fanatismo 
e i tentativi di «pogrom». Ma le 
drastiche misure prese da Sa
dat, con eccessiva precipitazio
ne, agli inizi di settembre, con
tro i più alti esponenti della cri
stianità e dell'integralismo isla
mico, invece di facUitare la pa
cificazione, hanno reso il con
flitto più acuto. Ora Mubarak 
sta ricucendo Io strappo. Nei 
giorni scorsi ha liberato due ve
scovi. Il «caso» Shenuda è anco
ra aperto. 

Lo jugoslavo Komunist 
sulla polemica Pci-Pcus 

BELGRADO — La rivista, 
settimanale «Komunist», or
gano della Lega del comuni
sti Jugoslavi, ha dedicato una 
lunga analisi critica alia po
lemica tra il PCI e 11 PCUS. 
Sull'ultimo numero è stato 
pubblicato un articolo dal ti
tolo: «La ricerca della "terza 
via", i fermenti all'interno 
del PCI». Firmato da un re
dattore della rivista, l'artico
lo si divide in due parti. La 
prima riassume le posizioni 
del PCI sugli avvenimenti 
polacchi che hanno dato ori
gine alle polemiche con 11 
PCUS; mentre la seconda è 
dedicata ad osservazioni e 
commenti sulla proposta e 1' 
elaborazione del comunisti 1-
tallanl di una «terza via» per 
Il socialismo e alle reazioni 
che In base a queste posizioni 

si potrebbero avere tra 1 mili
tanti del PCX 

L'autore si rammarica del 
'fatto che 11 compagno Ber
linguer nella relazione all'ul
timo Comitato Centrale «pur 
riconoscendo la specificità» 
della esperienza Jugoslava e 
«la sua alternativa al model
lo di socialismo reale, abbia 
di fatto associato il nostro 
paese a quelli dell'Europa o-
rlentale». A questo punto si 
sottolinea invece che «l'espe
rienza jugoslava del sociali
smo autogestito e la prassi e 
filosofia del non allineamen
to nel rapporti internaziona
li rappresentano senza dub
bio una Importante specifici
tà che merita attenzione. 
Nella prassi non molto ricca 
del socialismo come proces
so mondiale». 
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Nei pnmo anreversano del» scompar
sa del compegno 

PRIMO BRANDOUNI 
le moges e » figB tutti lo ricordano con 
amar*. Sottoeci ivtjno ire 80-000 per 
rurat*. 

31 gennaio 1982 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
MHarto 
Napoli 
Palermo 
Rcn» 
Torino 
Venezia 
Napoli • 
Roma H 

Lotto 
45 83 77 39 47 
45 28 23 40 55 
7 68 83 48 33 

67 44 10 2 4 
35 12 64 46 48 
90 75 70 6 3 
82 7 88 73 83 
60 70 81 33 32 
79 48 27 61 17 
77 68 59 2 51 

X 
X 
1 
2 
X 
2 
2 
X 
2 
2 
2 
2 

Ai punti 12 L. 24.293.000: ai 
punti 111 . 939.100; ai punti 
10 L. 75.400. 

A un mese dJ dmanza date varice 
scomparsa del pccoto 

MARCO BOSSOLETTI 
le famag&e rinatane turo i compagni e 
avena turino pertec»p«to si loro «n-
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•Il ABBONARSI E MEGLIO 
perché se sei un lettore fedele e compri l'Unità ogni giorno spendi 143.600 lire in un anno, se ti abboni ne 
spendi 105.000, come vedi un risparmio notevole 
# perché se il prezzo dei quotidiani dovesse aumentare nel corso dell'anno tu non ne risentirai: U prezzo 
del tuo abbonamento resterà bloccato ^^^^^mmm^^^^^^^^^^^^^^mmmmm^^^mmmmm^^ 
• perché avrai uno splendido libro in omaggio: «IL MILIONE» di Marco Polo, in edizione esclusiva 
riservata agli abbonati con 12 tavole a colori dell'artista Fabrizio Clerici 

ABBONATI e se puoi cerca anche tu nuovi lettori.per l'Unità 
Tariffe di 
abbonamento 

: 7 numeri L. 105.000 D 6 numeri L. 90.000 D 5 numeri L. 78.000 |Tv«raa«n<jnti vanno •fttttuati sul CCP n. 430207 
7 numeriL. 52.500D6numeri L. 45.00005numeri L. 40.500 I «ntasteto a l'Unita, viale Fulvio Tetti 75. Mrtano 

ita l'Unità 
l'Unità 1 
ita l'Uni 
l'Unità 
ita 1* 
l'Unii4 

ita 1 
l'Unità 1' 
ita l'Unità 
l'Unità l'Unità 
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